Weekend in Friuli

Nell’ambito dei viaggi organizzati dall’Unione dei Ciechi e degli Ipovedenti della provincia di Ravenna, questa volta si va in Friuli. 

Partiamo a bordo di una corriera la mattina di sabato 9 maggio 2015 alla volta di Gorizia, siamo in 16 tra non vedenti e accompagnatori, più l’autista. E’ una bella giornata e da alcuni giorni c’è un caldo estivo. Percorriamo la via Romea fino a Mestre, per poi imboccare l’A4 in direzione Trieste, poco dopo le 10 siamo a Gorizia, prima tappa del nostro viaggio, dove incontriamo la nostra guida: Mascia.

Mi colpisce l’atmosfera quieta, direi quasi austera che regna in questa piccola città di soli trentacinquemila abitanti, che è stata sotto il dominio austriaco fino alla prima guerra mondiale. in centro, strade silenziose fiancheggiate da palazzi signorili. Scendiamo dal pullman e facciamo una breve incursione dentro la stazione ferroviaria edificata nel 1906 dagli austriaci, che ora si trova in territorio sloveno. Infatti dopo la seconda guerra mondiale Gorizia è stata divisa in due: Gorizia è la parte italiana, Nova Goriza quella slovena. Dentro la stazione porte, biglietteria, suppellettili sono di legno massiccio molto ben conservate e i vagoni dei treni sono di vari colori, la gente parla una lingua slava. Mascia ci spiega che il confine, poco fuori della stazione, è attraversabile liberamente solo dal 2007 e che non è ancora in vigore il trattato di Schengen. Quindi andiamo a visitare il castello. La costruzione del castello è iniziata nel 1146  ad opera del conte Enrico IV di Spanheim  di Gorizia, il primo della dinastia locale. Nell’XI secolo è stato costruito un torrione. nel tredicesimo secolo il castello è stato ampliato con la costruzione di un palazzo signorile  e di un edificio di  due piani. Dal 1300 il maniero è passato sotto il dominio degli Asburgo, nel 1508, per soli 13 mesi, è stato sotto il controllo dei Veneziani, che hanno abbattuto il torrione centrale. L’edificio è stato ampliato dagli Asburgo e dai Veneziani, bombardato durante la prima guerra mondiale. E’ stato restaurato negli anni trenta. Attualmente ospita il museo del medioevo goriziano, che visitiamo; vi sono ampie sale con mobili d’epoca, quadri, arazzi, una collezione di armi bianche di foggia  antica, eseguite recentemente in modo mirabile da un artigiano locale. Alcuni ambienti sono utilizzati per eventi culturali. Nel cortile vi sono i resti del torrione dell’XI secolo e un pozzo. Il maniero è situato sulla cima di un colle, che domina la città, è circondato da un parco pubblico.  

Ormai si è fatto tardi, raggiungiamo con la nostra corriera Cormons, dove pranziamo e prendiamo alloggio nel nostro albergo. 

Nel pomeriggio andiamo a visitare Cividale del Friuli, città fondata dai Longobardi, bagnata dal fiume Natisone. La nostra guida ci conduce a visitare il Ponte del Diavolo, costruito dai romani sul fiume , fatto saltare dalle truppe italiane durante la prima guerra mondiale per fermare l’avanzata degli Austriaci dopo la sconfitta di Caporetto e ricostruito come quello originale alla fine della guerra. Quindi visitiamo il duomo, dove si trova la pala d’altare d’argento di Pellegrino II e due tele di Palma il Giovane. Nell’attiguo museo del cristianesimo si può ammirare  un grande battistero ottagonale del nono secolo, dove veniva praticato il battesimo per immersione, con pregevoli decorazioni scultoree e l’altare di Ractis (re longobardo),  di pietra carsica, di costruzione longobarda,ornato di pregevoli incisioni, tra cui quella di Cristo e della Vergine Maria. Da notare che i Longobardi praticavano il cristianesimo Ariano, che sostiene che Cristo è stato creato dal padre, mentre la religione cattolica sostiene che Gesù Cristo è stato generato, non creato, ma che è di natura divina, quindi racchiude in se la natura umana e quella divina. Dunque i Longobardi erano anch’essi cristiani, sia pure Ariani. Di questo ci rimane testimonianza nel Tempietto longobardo, dell’ottavo secolo. Il tempietto è costituito da un locale più grande, detto aula, con volta a crociera, vi sono stucchi e affreschi, sulla parete sinistra la cantoria in legno del 1400, di fronte all’ingresso il presbiterio con quattro colonne binate e due rettangolari sostenute da volte a botte, in basso un altare. Uscendo dal presbiterio si accede ad una passerella che si apre sul fiume Natisone, che in quel punto forma una cascata, vista molto suggestiva. Poi attraversiamo Il centro di Cividale per raggiungere la piazza principale, dove sostiamo a riposare e fare quattro chiacchiere, seduti al tavolo di un bar, allietati da una banda che suona lì vicino.  La sera, nel nostro albergo, a Cormons. passiamo la serata allegramente ballando e ascoltando la musica e le canzoni di un artista, Che canta e suona per noi.

L’indomani, domenica 10 maggio, ci rechiamo a Redipuglia, che vuol dire terra di mezzo, dal croato. Qui c’è il sacrario dei caduti della prima guerra mondiale. Questo monumento è stato costruito negli anni trenta del 900 per onorare e riunire tutti i caduti della prima guerra mondiale. Si tratta di un grande spazio che riproduce una scalinata con scalini alti oltre due metri. All’inizio della scalinata vi è una cripta dove è stato sepolto il duca d’Aosta:Emanuele Filiberto di Savoia, comandante della terza armata, che, sebbene non sia morto in guerra, aveva lasciato disposizioni testamentarie di essere sepolto assieme ai suoi soldati, che avevano combattuto eroicamente per la patria. In cima alla scalinata una cappella rivestita di marmo  ai lati della quale sono tumulati sessantamila soldati: 30000 a destra e 30000 a sinistra, tutti ignoti. Nell’ultimo scalone sono tumulati tutti i soldati riconosciuti e identificati con nome e cognome e sopra i loro nomi c’è la scritta: presente a lettere cubitali ripetuta per tutta la lunghezza del gradone. Nel Sacrario di Redipuglia sono sepolti 100000 soldati italiani morti in guerra. È’ inutile sottolineare come questo monumento induca a riflettere su quegli avvenimenti e alle loro implicazioni nella realtà di oggi e di sempre. Ogni anno, il 4 novembre, si tiene in questo luogo una cerimonia alla presenza del Presidente del Senato, seconda carica dello stato, e almeno una volta nel suo settennato questa cerimonia è presieduta dal Presidente della Repubblica. Dal sacrario ci spostiamo al colle San Michele, un’altura di circa 275 metri, che si trova nelle vicinanze, conquistata subito dopo l’inizio della guerra dai soldati italiani e mantenuta per tutta la durata del  conflitto. Questa altura, è stata teatro di varie battaglie, si tratta di un luogo ameno popolato da pini neri e da arbusti verdi da cui si domina un’area vastissima. Si vede Gorizia, Grado, porto sul mare adriatico, Udine, tutta la pianura sottostante a 360 gradi, per decine di chilometri. Da qui la grande importanza strategica della posizione. Sia qui che nei pressi del sacrario di Redipuglia abbiamo potuto vedere alcune trincee, inoltre la nostra guida ci ha parlato con competenza di armamenti e battaglie. Mi ha colpito l’episodio in cui ,il 29 giugno 1916,presso una trincea  alla base del monte San Michele,  soldati ungheresi hanno usato gas soffocanti contro i soldati italiani provocando tremila morti, il coraggio e il senso di sacrificio di quei soldati, che combattevano in condizioni terribili, rischiando e perdendo la propria vita. 

Nel pomeriggio ci rechiamo a visitare Aquileia. Si tratta di una città  fondata dai Romani nel 181 a.c., che a quei tempi era molto importante, essendo la quarta città dell’impero, dotata di grande rilevanza strategica in quanto caposaldo dell’esercito di Roma presso il confine orientale dove stazionavano e svernavano le legioni deputate alla difesa dei confini e che venivano impiegate per le spedizioni al di fuori  di questi. Da qui Giulio Cesare iniziò la guerra contro i Galli. Aquileia era dotata di un porto fluviale e le navi attraverso il Natisone, raggiungevano i porti dell’Adriatico. Inoltre la città era collegata da importanti strade col resto dell’impero, la via Postumia la collegava con Genova, altre strade conducevano verso le Alpi, verso l’Istria, verso la costa adriatica. Esiste un foro boario dove si è in attesa di effettuare degli scavi. Poi abbiamo visitato una villa settecentesca molto bella adibita a museo di reperti dell’epoca romana. Abbiamo potuto osservare varie statue in marmo di personaggi del tempo, una statua di venere senza testa e senza braccia, varie teste staccate dal busto. Nel giardino della villa, sotto due grandi portici, alcuni mosaici pavimentali ritrovati presso le antiche terme sono stati incollati sui muri, altri mosaici di pavimenti sono esposti in altri punti del portico, sul lastricato. vi sono pure varie urne funerarie contenenti le ossa o le ceneri di defunti dell’epoca cremati o inumati. Per finire abbiamo visitato la Basilica di Aquileia, di epoca romana, ha tre navate, di cui quella centrale molto ampia, notevole l’altezza del soffitto. Ma la caratteristica peculiare di questa chiesa è il pavimento, realizzato in mosaico , di grande bellezza e in buono stato di conservazione, che misura più di 700 metri quadrati. Il mosaico non è calpestabile. Le figure riproducono l’imperatore costantino, la moglie, i figli, racchiusi in medaglioni. Com’è noto Costantino aveva proclamato il cristianesimo religione dell’impero nel 313 d.c. Inoltre era stato varie volte ad Aquileia, dove aveva preso moglie. Altri disegni riproducono il gallo in lotta con la tartaruga, a simboleggiare l’eterna lotta tra il bene e il male. ( Il gallo rappresenta il bene, la tartaruga il male). Altre parti del mosaico rappresentano la storia di Giona, Il vescovo Teodoro, fondatore della basilica, con un   agnello sulle spalle a simboleggiare il buon pastore. Altri pavimenti in mosaico altrettanto preziosi sono contenuti nel sottosuolo rispetto alla cattedrale, alla base dell’imponente campanile, in spazi dove un tempo si riunivano i catecumeni, prima dell’edificazione della basilica. Si tratta di mosaici di grande pregio e in buono stato di conservazione, proclamati recentemente patrimonio dell’umanità dall’Unesco.   

Poi, dopo aver fatto una puntatina nello spazio riservato alla vendita dei souvenir, siamo ripartiti alla volta di Ravenna. E’ stato un viaggio davvero interessante, per cui noi partecipanti dobbiamo il nostro grazie agli organizzatori.

Riccardo Satriano 

